
Spesso, per richiamare il bisogno di unità nella Chie-

sa, si ricorda che i primi cristiani «erano assidui nel-

l'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unio-

ne fraterna, nella frazione del pane e nelle preghie-

re… stavano insieme e tenevano ogni cosa in comu-

ne». Ma gli Atti degli Apostoli ci rivelano anche la fa-

tica di comporre tensioni che già allora sorgevano: 

fra ebrei ed ellenisti, che reclamavano perché «ve-

nivano trascurate le loro vedove nella distribuzione 

quotidiana», fra i tradizionalisti che volevano ad 

esempio imporre la circoncisione come obbligo ai 

convertiti e chi ne era contrario. 

Paolo, nella Lettera ai Galati, ci rivela poi, con toni per 

nulla diplomatici, un suo dissidio con Pietro: «Ma 

quando Cefa venne ad Antiochia, mi opposi a lui a 

viso aperto perché evidentemente aveva torto».

Un bel caratterino, verrebbe da dire, segno di una 

Chiesa che discute, fin da allora quindi. E la storia ci 

dimostra che la diversità di idee è nella natura di ogni 

comunità, a dispetto di ogni immagine idealizzata con 

cui talvolta vogliamo descriverci. 

Vien da domandarsi allora: ma la comunione nella 

Chiesa, di cui spesso parliamo, cos’è in realtà? E’ un 

mettere a tacere i pensieri non ortodossi, per garan-

tire una pace apparente, un adeguarsi alle decisioni 

che vengono dall’alto in spirito di obbedienza? O non 

è piuttosto un dialogo che si alimenta proprio della 

differenza di opinioni e di sensibilità, nell’ascolto di 

quella Parola che davvero ci unisce? 

Dialogo vuol dire franchezza, ma anche rispetto del-

l’altro. Curiosamente questo è un tempo in cui chi ha 

in passato invocato durezza contro i dissidenti nella 

Chiesa oggi si sente autorizzato a denigrare e dele-

gittimare papa Francesco, con uno stile che non pos-

siamo certo dire evangelico. 

Siamo tutti molto colpiti dal degradare dei comporta-

menti e dei modi di esprimersi, soprattutto sui social, 

ma ormai anche nei contesti pubblici; è un cambia-

mento culturale che permea ogni relazione e che sta 

inquinando anche la Chiesa. 

Vengono in mente le parole di Paolo ai cristiani di 

Corinto: «Infatti a vostro riguardo, fratelli, mi è stato 

segnalato dai familiari di Cloe che tra voi vi sono 

discordie. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: 

“Io sono di Paolo”, “Io invece sono di Apollo”, “Io 

invece di Cefa”». 

Il rischio della discordia e della frattura è sempre lì, e 

chiede una grande intelligenza per essere superato: 

«Di fronte al conflitto, alcuni semplicemente lo guar-

dano e vanno avanti come se nulla fosse, se ne lava-

no le mani per poter continuare con la loro vita. Altri 

entrano nel conflitto in modo tale che ne rimangono 

prigionieri, perdono l’orizzonte, proiettano sulle istitu-

zioni le proprie confusioni e insoddisfazioni e così l’uni-

tà diventa impossibile. Vi è però un terzo modo, il più 

adeguato, di porsi di fronte al conflitto. È accettare di 

sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un 

anello di collegamento di un nuovo processo. “Beati gli 

operatori di pace”» (Evangelii Gaudium n. 227).

Una Chiesa più fraterna è condizione essenziale per 

annunciare il Vangelo («Da questo riconosceranno 

che siete miei amici»): una comunità che riconosce il 

valore delle diversità, ospitale, capace di far consi-

derare casa sua chiunque abbia il desiderio di rige-

nerare la propria interiorità alla scuola della Parola 

liberatrice o il bisogno di consegnare i propri dubbi 

e le proprie debolezze sapendo che saranno accolti 

e non giudicati. 

Ma questo domanda di smettere ogni arroganza, ogni 

pretesa di sentirsi primi della classe, ogni arroccamen-

to per timore di mettere in discussione prassi consoli-

date, abitudini, esperienze anche gratificanti. Per fare 

la pace occorre arrendersi all’umanità dell’altro.

Beppe Elia
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Per riflettere…

Le parole del Canto al Vangelo ci fanno riflettere sulla dimensio-
ne contemplativa della vita, a un ritorno alle radici dell’esistenza,
l’uomo è fatto per l’infinito. Papa Francesco ci ricorda «che noi sia-
mo stati creati per amare ed essere amati. Dio è amore, ci ha creati
per renderci partecipi della sua vita; questo è il sogno di Dio per

l’uomo e per realizzarlo abbiamo bisogno della sua grazia». Noi vi-
viamo immersi in mille attività che il mondo di oggi ci richiede; tan-
te cose possono farci perdere il senso della nostra vita, e spesso
ci sentiamo persi, soli. Il Signore però è fedele ed è sempre presen-
te, anche se spesso non riusciamo a sentirlo. Ecco la domanda che
dobbiamo porci quando siamo sfiduciati: «come percepisco l’amo-
re di Dio nella mia vita?».
Ed è in quella situazione di esitazione che sperimento l’invito di
papa Francesco di qualche anno fa su un tema importante: il rap-
porto tra la speranza e la memoria della chiamata, del primo in-
contro con Gesù. Il Papa ci esorta a non perdere la gioia di quel
primo incontro con il Signore per ricordare la grazia ricevuta e co-
sì alimentare di continuo la speranza senza cadere nella tiepidez-
za e perdere di conseguenza l’entusiasmo.
E’ proprio rievocando la sollecitazione del Papa che riaffiorano

nella mia mente i momenti determinanti e significativi che mi han-
no portato alla riscoperta di Dio. Com’è avvenuto il mio incontro
con il Signore? Avevo 23 anni e attraverso un’esperienza partico-
lare, difficile, scoprii una realtà che non conoscevo; ma grazie alla
misericordia di Dio, all’aiuto di sacerdoti santi che mi accompa-
gnarono nel percorso spirituale e all’incontro di tanti fratelli in Cri-
sto intrapresi un cammino di fede. Aprii il mio cuore al Signore ed
Egli mi spalancò le porte di Santa Monica, allora ancora ubicata in
via Tibone. E che dire… ho iniziato a camminare da sola insieme
alla comunità, poi in due… uno accanto all’altro… ed infine in cin-
que. Ed ora, nonostante gli anni passino e le energie si riducano,
con la forza dello Spirito Santo il cammino prosegue e ci accor-
giamo che l’Amore di Dio è infinito. Noi dobbiamo fare la nostra
parte e Lui non si stancherà di meravigliarci.
E qual è la nostra parte? Ecco, Signore, io vengo per fare la tua vo-
lontà… e ripartendo da quel ricordo di amore che ha cambiato la
mia vita, oggi riesco, grazie alla fede, a riconoscere la compassione
di Gesù per me. E se cado e ricado, Lui mi ama per quella che sono
e mi perdona sempre. Dobbiamo essere convinti che solo contem-
plando il mistero dell’amore del Signore nella sua vita crocifissa e
risorta troviamo le forze per affrontare le future sfide che la vita ci
presenterà, fiduciosi che Dio è Amore ed è con noi. E alla fine la
speranza diventerà certezza perché noi saremo simili a Lui, lo ve-
dremo così come Egli è.

Lucia Tralongo ha provato a farlo
e condivide con tutti noi i suoi pensieri.

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un momento di li-

bera e personale riflessione.

Questa settimana soffermiamoci sulle parole

del CANTO AL VANGELO

della DOMENICA DELLE PALME “A”

Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte 
e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò   
e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome.



DOMENICA DELLE PALME O DELLA PASSIONE DEL SIGNORE 
 
La famiglia si ritrova unita in uno spazio della casa, dedicato alla preghiera familiare. Sono 
collocati in questo spazio un crocifisso, una lampada da accendere prima della proclamazione 
del Vangelo e un vaso con alcuni rami d’ulivo, di palma o di altra pianta verde da collocare 
sul tavolo dopo l’introduzione alla preghiera.  
Un adulto guida la preghiera. 
 
G.  Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
R.  Amen. 
G. Osanna al Figlio di Davide. 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
R.  A lui gloria e onore nei secoli. 
G. La comunità cristiana, oggi, fa memoria dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme. Ci 

saremmo ritrovati tutti insieme, nella nostra chiesa, con la nostra comunità, per vivere 
il segno della processione con le palme e i rami d’ulivo benedetti, imitando le folle di 
quella città che accolsero Gesù e lo acclamarono Re e Signore. E poi avremmo 
partecipato alla celebrazione dell’Eucaristia. Quest’anno non è possibile vivere questo 
tutti insieme, ma anche dalla nostra casa vogliamo acclamare Cristo in questo giorno. 
Vogliamo accogliere il Signore Gesù nella nostra abitazione e affidare a Lui la preghiera 
per noi, per i nostri cari e per tutta l’umanità. Chiediamo di seguirlo fino alla Croce e 
alla Risurrezione. La sua passione cambi il nostro cuore e renda la nostra vita ricca di 
frutti di opere buone.  

 
Un membro della famiglia porta sul tavolo il vaso con i rami d’ulivo, di palma o di altre pianta 
verde. Colui che guida la celebrazione dice la seguente preghiera. 
 
G.  Dio onnipotente ed eterno, 

attraverso un ramo di ulivo 
hai annunciato a Noè e ai suoi figli 
la tua misericordia e l’alleanza con ogni creatura, 
e attraverso rami di alberi  
hai voluto che tuo Figlio Gesù 
fosse acclamato Messia, 
Re di pace, umile e mite, 
venuto per compiere l’alleanza definitiva: 
guarda questa tua famiglia 
che desidera accogliere con fede  
il nostro Salvatore 
e concedici di seguirlo fino alla croce 
per essere partecipi della sua risurrezione. 
Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 

R.  Amen. 
 
G. Preghiamo insieme con il Salmo 46. 



 
R. Gloria e lode a te, Cristo salvatore 
 

Popoli tutti, battete le mani!  
Acclamate Dio con grida di gioia, 
perché terribile è il Signore, l’Altissimo, 
grande re su tutta la terra. 
 
Egli ci ha sottomesso i popoli, 
sotto i nostri piedi ha posto le nazioni. 
Ha scelto per noi la nostra eredità, 
orgoglio di Giacobbe che egli ama. 
 
Ascende Dio tra le acclamazioni, 
il Signore al suono di tromba. 
Cantate inni a Dio, cantate inni, 
cantate inni al nostro re, cantate inni; 
 
perché Dio è re di tutta la terra, 
cantate inni con arte. 
Dio regna sulle genti, 
Dio siede sul suo trono santo. 
 
I capi dei popoli si sono raccolti 
come popolo del Dio di Abramo. 
Sì, a Dio appartengono i poteri della terra: 
egli è eccelso. 

 
A questo punto uno dei figli può accendere la lampada, subito dopo un genitore proclama il 
Vangelo. 

ASCOLTIAMO LA PAROLA DI DIO 
 
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 21, 1-11) 
Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, 
Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito 
troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno 
vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora 
questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Dite alla 
figlia di Sion: “Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una 
bestia da soma”». 
I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il 
puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese 
i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla 
strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». Mentre egli 



entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la 
folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». 
Parola del Signore. 
R. Lode a te, o Cristo. 
 
 

PREGHIERA dei FEDELI 

1. Signore ti preghiamo per la Chiesa: porti agli uomini la speranza, indichi la via della 
Pace e aiuti, nella fede, a scoprire i segni del tuo amore presenti nel mondo. 
Preghiamo 
 

2. Per le tante vittime innocenti di questi giorni. Accoglile nella tua casa, dona conforto 
e sostegno alle famiglie che le piangono e converti il cuore di chi non sa più amare e 
riconoscere i suoi fratelli. Preghiamo. 

 

3. Oggi si celebra la 35ª Giornata della gioventù. Preghiamo per i giovani, per chi vive 
con gioia nella comunità cristiana e per quelli che fanno fatica a vivere e a credere, 
per chi ha smesso di lottare ed è sfiduciato, preghiamo. 

 

4. Signore nelle tue mani sono le speranze e i diritti dei popoli: la sapienza del tuo Spirito 
assista coloro che ci governano, perché agiscano rettamente nel dialogo e nella 
ricerca della pace. Preghiamo 

 

5. Padre Santo il mistero della passione, morte e risurrezione del tuo Figlio Gesù che 
rivivremo in questa settimana santa, ci ottenga il perdono dei peccati, l’impegno di 
una vera conversione e ci prepari a vivere da risorti la Pasqua con Cristo. Preghiamo 

 
G.  Dio onnipotente ed eterno,  

che hai dato come modello agli uomini  
il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore,  
fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce,  
fa’ che abbiamo sempre presente  
il grande insegnamento della sua passione,  
per partecipare alla gloria della risurrezione.  
Egli è Dio e vive e regna con te,  
nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. 

T. Amen. 
 
G.  Ora, con gli stessi sentimenti di Cristo Gesù, portiamo nel cuore le sofferenze e le 

aspirazioni di tutti gli uomini e uniti a lui preghiamo: 
T.  Padre nostro … 
 
 



INVOCHIAMO LA BENEDIZIONE DEL PADRE 

G.  Volgi lo sguardo, o Padre,  
 sulla nostra famiglia e su tutta l’umanità: 
 il Signore nostro Gesù Cristo, 
 che non esitò a consegnarsi nelle mani dei malfattori   
 e a subire il supplizio della croce, 
 ci accompagni con la sua misericordia 
 e apra il nostro cuore alla speranza 
 Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 
 
T.  Amen. 
 

 
M. I. RUPNIK, Ingresso di Gesù in Gerusalemme, Madrid, 2019 

  
Gesù avanza seduto sul dorso dell’asina come su un trono, lungo quel rosso tappeto che 
allude a una regalità incompresa. È il principe della pace, il Messia ritratto da Isaia, il re mite 
e umile annunciato dal profeta Zaccaria; leva il braccio benedicente, sguardo in avanti 
determinato a portare a compimento il suo progetto d’amore, a qualunque prezzo. Lo 
accolgono un uomo, una donna e un bambino, l’umanità tutta in cui risuonano gli echi delle 
nostre storie: noi cercati, veduti, chiamati a rinascere come Zaccheo, pronti a gettare il 
mantello per aprire  gli occhi alla Luce come Bartimeo, desiderosi di toccare anche solo il 
lembo  del mantello del Signore per essere risanati , come l’audace donna sofferente.  
“Hosanna”, “Aiutaci!”,  gridiamo a Lui.   
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